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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

Mentre si riflette ancora sul ruolo dei cattolici
nella costruzione dell’Italia postunitaria, l’elenco
dei santi offre numerosi esempi di testimoni che
in quel periodo si spesero nel nome della fede
per dare un futuro alla società della Penisola. Tra
questi vi fu il beato Giuseppe Tovini, laico e
padre di 10 figli, nato nel 1841 a Cividate
Camuno e morto a 55 anni a Brescia nel 1897.
Una vita non lunga ma incredibilmente piena di
frutti radicati nella convinzione che testimoniare
la fede significa impegnarsi fino in fondo nella
vita pubblica. Insegnante, amministratore,
giornalista, fondatore di casse rurali, testate
giornalistiche ed enti a favore degli operai, degli
studenti, dei docenti: questo in estrema sintesi il
profilo di un santo realmente «sociale».
Altri santi. Santa Giovanna da Bagno di
Romagna, monaca (XI sec.); beata Giovanna
Maria Condesa Lluch, fondatrice (1862-1916).
Letture. Eb 2,14-18; Sal 104; Mc 1,29-39.
Ambrosiano. Sir 43,1-8; Sal 103; Mc 1,21-34.

Il Santo
del giorno

Un santo sociale
per l’Italia unita

di Matteo Liut

Giuseppe
Tovini

uando san Pietro confessa
che Gesù è "il Cristo, il Figlio

del Dio vivente", Gesù gli dice: "Né la
carne né il sangue te l’hanno rivelato,
ma il Padre mio che sta nei cieli"» (Mt
16,17; Catechismo, 153).
L’itinerario della sequela giunge al
momento di svolta presso Cesarea di
Filippo, quando Gesù interroga i
discepoli sulla sua identità. L’episodio è
così importante che è riportato
sempre verso la fine della missione
galilaica di Gesù e l’inizio del suo
viaggio verso Gerusalemme, tale è il
ricordo vivo che deve aver lasciato nei
discepoli. Si tratta della prima inchiesta
su Gesù, a cui sono subentrate
innumerevoli altre inchieste nella
storia umana. Anzitutto chi è Gesù per
la folla o per coloro che ne hanno
sentito parlare? Ma l’inchiesta giunge

al momento cruciale quando la
domanda interpella i discepoli: «Voi chi
dite che io sia?» (Matteo 16,15). Le
due fasi dell’inchiesta vanno ben
distinte: con la prima Gesù è definito
per sentito dire o per eredità religiosa
e culturale, mentre con la seconda
subentra l’interpellanza personale. Un
filantropo, un maestro di sapienza, un
profeta, un trascinatore di popoli, un
taumaturgo, un filosofo itinerante:
sono le risposte più comuni delle
inchieste su Gesù. Ma la risposta di
Pietro è la più appropriata poiché
nasce dalla grazia della rivelazione: «Tu
sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».
Gesù è non soltanto il Messia, ma
presenta caratteri che conducono
verso il Dio vivente o l’Emmanuele, il
Dio con noi. Egli continua a restare
con noi dove due o più sono uniti nel

suo nome (Matteo 18,20) e rimarrà
per sempre con noi, sino alla fine dei
tempi (Matteo 28,20). Cesarea di
Filippo è la tappa obbligata per la
sequela di Gesù, perché si passa dal
sentito dire della sua identità alla
confessione di fede nel suo essere più
di un messia fra i tanti. «Chi è Gesù
per me?». Così Madre Teresa di
Calcutta ha affrontato la domanda di
Cesarea di Filippo e l’ha attualizzata
nella sua stupenda Regola:
«…L’affamato che deve essere nutrito,
l’assetato che deve essere appagato, il
nudo che deve essere vestito, il
senzatetto che deve essere accolto, il
malato che deve essere guarito, il solo
che deve essere amato, l’indesiderato
che deve essere voluto, il lebbroso che
deve essere accolto…».
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Catechismo
quotidiano

La prima inchiesta su Gesù
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.308 GIORNI

LA MOBILITAZIONE

LETTERE PER ASIA

Sorgente degli altri diritti

Caro direttore,
l’attenzione per il diffondersi dei massacri originati da

fondamentalismi religiosi in Asia e in Africa sta

finalmente  crescendo, ma l’opinione pubblica non è

ancora sufficientemente mobilitata per suscitare una

adeguata opera di dissuasione e di prevenzione da

parte dei governi e delle istituzioni sovranazionali.

Leviamo perciò la nostra voce accanto alle molte,

allarmate, che finora si sono pronunciate a difesa della

libertà religiosa, sorgente di ogni altra espressione e

diritto di libertà, fondamento di qualunque forma di

comunità e di società. In Pakistan Asia Bibi, la donna

cristiana accusata di blasfemia per aver usato

impropriamente il nome di Maometto, è stata

condannata a morte e la sentenza può essere eseguita

da un giorno all’altro. Ci associamo a quanti nel

mondo chiedono al governo pachistano di aprire un

percorso che porti alla revoca della condanna,

fiduciosi che si tratti di un caso emblematico e la

decisione da noi invocata potrebbe influenzare

positivamente altri governi che praticano

l’intolleranza religiosa o favoriscono persecuzioni e

massacri perpetrati in nome della fede. 
Pietro Barcellona, Paolo Sorbi

Mario Tronti, Giuseppe Vacca

lla fine ha
confessato. Lance
Armstrong – il

ciclista texano trionfatore
di sette Tour de France di
fila, il marziano delle due
ruote, la macchina di
ascolti televisivi, la

calamita degli sponsor, il testimonial
perfetto, l’irriducibile vincitore di un
tumore – dopo aver negato e giurato e

spergiurato di
essere pulito,
lindo,
immacolato ha
scelto il lavacro
della rete tv Cbs
e la
"sacerdotessa"
Oprah Winfrey
per dire la
verità,
finalmente. Ho

mentito per anni, ha ammesso. Mi sono
dopato in occasione di tutti i sette Tour
vinti. Non mi hanno mai pescato con le
dita nel flacone? Semplice, l’Uci (Unione
ciclistica internazionale, il "governo
mondiale" delle due ruote) ha sempre
saputo tutto e mi lasciava fare.
Perché? Forse perché il ciclismo è
un’industria che deve produrre fatturato.
Per i ciclisti, ma solo secondariamente.
Soprattutto per le aziende sponsor, per le

reti televisive che acquistano il prodotto
Tour de France e hanno bisogno di tanti
telespettatori per piazzare a prezzo
migliore gli spazi pubblicitari, e gli
spettatori aumentano se hanno un eroe da
contemplare, se c’è l’impresa. E infine tutti
coloro che attorno al ciclismo
banchettano, non ultimi gli stessi
giornalisti.
Tutto vero, ma non basta. Il caso
Armstrong va ben oltre il ciclismo e lo
sport. L’imbattibile texano, che forse
avrebbe vinto anche senza doping se
nessuno si fosse dopato (la sensazione è
che nel gruppo si dopassero in molti, in
troppi...), è un segno dei tempi. È
l’inganno divenuto prassi abituale in
troppi ambiti della vita. «Tutta la guerra si
basa sull’inganno» scrive Sun Tzu nell’Arte
della guerra. Bravo e degno di elogio è quel
generale che fa credere al nemico il falso;
meritevoli sono gli alleati che, fornendo
loro documenti falsi, inducono i nazisti a

schierarsi a Calais per sbarcare invece in
Normandia. In guerra l’inganno è cosa
buona, da praticare con sapienza. Ma nel
commercio? Chi rifila merce scadente
mentendo sulla sua qualità? E chi
conquista il cuore di una donna, o un
uomo, ingannando sulle proprie qualità
morali o sul proprio patrimonio? Chi si
procura amanti tradendo? Il politico che
promette ciò che sa di non poter
mantenere? L’inganno dilaga e sempre
meno è oggetto di riprovazione sociale. Chi
inganna non prova vergogna. Non deve
sopportare il peso di alcun rimorso.
Altrimenti non correresti sette Tour di fila
con il sorriso sulle labbra. No, se la
coscienza bussasse ogni notte al tuo cuore.
L’inganno entra a piedi uniti nello sport,
così come è entrato nel mondo
dell’economia. Una delle cause del crack
finanziario non è forse l’aver spacciato
titoli deboli per forti, ingannando
acquirenti e risparmiatori? Se la vita – ogni

aspetto della vita – si fa competizione
sfrenata, è guerra, e l’unico criterio a
guidarla è la convenienza, e il fine
prescinde dai mezzi, allora l’inganno da
vizio si tramuta in virtù. Riprovevole è chi
non inganna: un ingenuo che non ha
capito il mondo, un pavido da emarginare,
com’è accaduto pure a qualche ciclista
pulito, quindi "pollo", rigurgitato dal
gruppo trasudante doping.
Ma, come ammoniva Lincoln, «potete
ingannare tutti per qualche tempo, o
alcuni per tutto il tempo, ma non potete
prendere per i fondelli tutti per tutto il
tempo». Non sappiamo se Armstrong sia
uscito mondato da ogni peccato dal
confessionale di Oprah. Ma siamo convinti
che la sua vicenda sia il segnale che
qualcosa stia mutando. Nello sport,
nell’economia, perfino nella politica. «Non
potete prendere per i fondelli tutti per
tutto il tempo».
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LANCE ARMSTRONG CONFESSA IN TV: HO MENTITO, MI DOPAVO

L’arte dell’inganno
non è più (si spera) una virtù

UMBERTO FOLENA

ASIA BIBI DALLA CELLA:
«SCRIVETE AL PRESIDENTE

PACHISTANO»
«Vivo con il ricordo di mio marito e dei miei figli e

chiedo a Dio misericordioso che mi permetta di tornare
da loro. Amico o amica a cui scrivo, ricordati che ci sono

persone nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e
– se puoi – scrivi al presidente del Pakistan per chiedergli che mi faccia
ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia Bibi, condannata a
morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in attesa della

sentenza definitiva, conclude la lettera che «Avvenire» ha rilanciato, dando
corso al suo appello. È possibile scrivere all’indirizzo email

asiabibi@avvenire.it per prendere parte alla mobilitazione, rivolgendosi al
Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di

Asia Bibi e inserendo i propri dati anagrafici completi. Uno schema di
messaggio da copiare/incollare nella e-mail è disponibile su www.avvenire.it,

cliccando nel banner in alto “Asia Bibi libera: scrivete al presidente pachistano”.
Nel testo che si apre è già attiva anche una mail precompilata. Per chi

desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile farlo spedendo ad
Avvenire, Piazza Carbonari 3, 20125 Milano, indicando sulla busta

«Appello per Asia Bibi». Il giornale, raccolte lettere e firme, le trasmetterà
in blocco secondo i canali diplomatici appropriati. Infine, si può anche
scrivere autonomamente in inglese al presidente nel suo sito ufficiale

http://tinyurl.com/preszardari.

l fervore della
campagna
elettorale in

corso ha fatto passare
in secondo piano le
profonde, ancorché
tardive, osservazioni
di Jean Claude

Juncker, il presidente uscente dell’Eurogruppo: non c’è
equità in questa Europa, dilaniata da una
disoccupazione inaccettabile e dalle divisioni tra
presunti buoni e cattivi innescate dall’arroganza dei
Paesi del Nord. L’amarezza che traspare dal suo discorso
è comprensibile, in quanto, a seguito della crisi
finanziaria, si è puntualmente verificato quanto
profetizzato dagli euroscettici, ovvero che la tenuta della
moneta unica avrebbe vacillato all’insorgere di choc di
notevole entità. Lo spread che ci ha accompagnato negli
ultimi anni è la riprova della intollerabile lentezza del
processo di integrazione politica europea e dell’eccesso
di ottimismo di chi pensava che saremmo stati un’area
valutaria ottimale sempre più integrata per effetto
automatico dell’introduzione della moneta unica. I costi
derivanti dallo spread non sono soltanto di natura
squisitamente finanziaria, ma anche economici, sociali e
psicologici, con conseguenze nefaste su crescita, equità
e distribuzione del reddito. Le conseguenze negative
dello spread sul benessere dei cittadini sono molteplici,

come abbiamo evidenziato in un
nostro lavoro pubblicato nel
mese di settembre (The Spread
Nightmare: Financial Crises and
Happiness, Ceis working paper n.
252). La correlazione negativa tra
felicità e timore di crisi finanziarie
è ulteriormente suffragata
dall’evidenza medica delle
conseguenze di natura
psicologica delle crisi finanziarie
che riducono la produttività e si

ripercuotono negativamente sulla salute delle persone.
La riduzione dello spread di questi giorni è pertanto
benvenuta, anche se l’enfasi sui risparmi è mal posta in
quanto si tratta piuttosto di riduzione di costi speculativi
che non avrebbero dovuto avere ragione di esistere. C’è
da domandarsi seriamente se il rapporto tra finanza ed
economia reale sia il migliore dei mondi possibili e se
possiamo far dipendere i nostri destini da
quest’ottovolante che adesso, per nostra fortuna, ma con
la stessa meccanicità di prima, ha preso la direzione
speculativa contraria. I passi necessari per cambiare
sono stati chiaramente indicati dai rapporti delle più
autorevoli commissioni indipendenti (Vickers e
Liikanen) ma pare che le agende dei partiti che si
presentano alle elezioni non tengano in debito conto
questo problema fondamentale. Con la chiarezza e
lucidità che ha sempre contraddistinto i suoi scritti, Luigi
Spaventa, in un articolo del 2003, riproposto dal Corriere
della Sera il giorno dopo la sua scomparsa, aveva
illustrato alla perfezione i costi e benefici della moneta
unica. L’impennata dei prezzi verificatasi nel nostro
Paese non era da imputarsi all’introduzione dell’euro,
bensì all’uso strumentale effettuato da comportamenti
collusivi nei numerosi settori caratterizzati da rendite
oligopolistiche. A fronte del costo di non poter più usare
la leva del tasso di cambio per correggere la dinamica
distorta dei prezzi relativi, i benefici per l’Italia
consistevano proprio nel poter finanziare il debito

sovrano agli stessi tassi della Germania. E così dovrebbe
essere in un’unione monetaria pienamente credibile,
dove non sussistano condizioni di rischio di default né di
svalutazione. D’altro canto, potremmo aggiungere che il
chiaro beneficio per la Germania era ed è quello di poter
evitare le continue rivalutazioni della propria moneta,
verificatesi in serie a partire dal crollo di Bretton Woods.
Con l’avvento dello spread, paradossalmente solo la
Germania ha mantenuto invariati i benefici. Non
dobbiamo quindi sorprenderci che il divario Nord-Sud
sia aumentato e con esso le tensioni sociali dovute alla
disoccupazione insostenibile e al comprensibile
malcontento generato dal fatto che le risorse generate
dalla riduzione delle spese per sicurezza, istruzione,
ricerca e sanità anziché essere destinate pienamente a
correzioni fiscali sono state in parte, di fatto, trasferite
agli speculatori per effetto dello spread. Rileggere
quell’editoriale di Spaventa ci lascia un senso di disagio e
l’amara constatazione che la politica europea non ha
prestato la dovuta attenzione ai veri problemi,
sprecando dieci anni preziosi. Auguriamoci che questo
vento di elezioni, in Italia ma anche e soprattutto in
Germania, non distolga i politici dai problemi
dell’Europa, che richiedono una accelerazione del
processo di integrazione che dovrà, per essere
veramente efficace, passare inevitabilmente attraverso la
radicale modifica del Fiscal Compact e per
l’introduzione rapida degli eurobond. Quanto a noi,
tutte le forze politiche presentatesi alle elezioni hanno il
dovere di spingere per trasformare l’ansimante
"pulmino dei 27" in un’Europa molto più keynesiana. La
banca centrale Usa ha rotto gli indugi riconoscendo che
il suo ruolo va molto oltre quello della stabilità
monetaria e dandosi un obiettivo limite sul tasso di
disoccupazione. È ora che anche nell’Unione Europea le
istituzioni che nell’economia globalmente
finanziarizzata hanno maggior potere mettano
direttamente al centro dei loro obiettivi il bene comune
dei cittadini.
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L’IMMAGINE

Direttissimo

SPREAD E AGENDE POLITICHE EUROPEE: NON CI SI PUÒ DISTRARRE

Via dall’ottovolante
LEONARDO BECCHETTI E GIANCARLO MARINI

LA VIGNETTA

Una ragazza di 20 anni,
addetta alle pulizie, ieri in
Svezia ha rubato un treno e
lanciato il convoglio a tutta
velocità finendo contro un
edificio: è successo a
Saltsjobaden, a Sud-Est di
Stoccolma. La ragazza è
rimasta gravemente ferita,
illesi gli inquilini (Ansa)


